
 Sui sentieri che ogni anno percorriamo, la Festa di S. Ugo, diviene 
per la nostra Parrocchia un punto di arrivo:  
  con Ugo ritorniamo al  cuore del nostro percorso. 
Spesso ci capita di smarrire la strada, la meta che Gesù ci ha indicato, di 
entrare dentro il folclore di immagini sbiadite da ciò che ci sfugge e che li 
contiene: dare da bere, vestire, visitare un ammalato... bella meravigliosa 
pagina del Vangelo di Matteo ma...  ...dentro quelle nostre mani si può 
nascondere la verità nuda, non solo del nostro tornaconto, ma anche di 
quelle crisi esistenziali che ci portiamo dentro; 
  affamati di successo, assetati di like, alla ricerca di vestiti firmati 
da amici, se così si possono chiamare, che ci adulano di complimenti rega-
landoci un curriculum vitae dove i contenuti sfuggono ai passanti di un 
mondo in corsa, e poi ritrovarci fuori patria nei circoli di questi percorsi 
bui, portando in noi le piaghe in putrefazione delle nostre debolezze, 
incatenati dentro labirinti, dove, trovare l’uscita non è per nulla facile.  

“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all'esterno appaiono belli, ma 
dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all'esterno apparite giusti davanti 
alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità (Mt 26,27-28). 

Ugo è un valido Maestro qui alla scuola di Badiavecchia da secoli  
ci ha lasciato una preziosa “Eredità” ...e non ci vuole un notaio per firmare la proprietà!!! 

Il pane dell’essenziale, ora et labora; l’acqua limpida della natura che ci circonda; il vestito di 
una vita scandita e ordinata animata dai tocchi del campanile; il segnale gps della Parola e 
dell’Eucarestia che come Israele ci fa ritornare nella nostra vera terra; le medicine delle rinunce e 
della terapia d’urto contro le frecce infuocate del maligno; le chiavi del monastero che ci metto-
no al riparo da ogni compromesso di facili affaristi e logiche di potere. 

Distratti, come spesso è accaduto alla storia, ci siamo concentrati su quattro ossa del suo corpo, su poche 
giare rotte trovate nelle crepe di questa nostra terra, ma Paolo ci ammonisce ancora, “Il Dio del Signore 
nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda 
conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chia-
mati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi (Ef 1,17-18). 
Da questa eredità allora ritorniamo dentro i nostri passi per non essere travolti dalla moda  
del vangelo ma nemmeno dal capogiro di una ideologia anticonformista e antireligiosa:  
Se dobbiamo essere pane, non ci può essere altro pane che sazia, quello del dono della nostra vita: “Chi 
avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la trove-
rà” (Mt10,39). 
Se vogliamo acqua che tolga la sete di un mondo che non ci soddisfa solo sul monte di Samaria ritro-
viamo la soluzione ideale: "Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell'acqua 
che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente 
d'acqua che zampilla per la vita eterna" (Gv 4, 13-14). 
Se cerchiamo un vestito che oltre all’esteriore dia splendore a ciò che portiamo dentro, dobbiamo 
con scelta radicale divorziare con quel mondo vecchio che ci siamo affezionati e che non vogliamo lascia-
re: “Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa 
dal vestito e lo strappo diventa peggiore” (Mt 9,16).  
Se apriamo le frontiere sperimentiamo la “convivialità delle differenze” dove nasce l’arcobaleno della 
pace (D. Tonino B.), guardandoci però da quella globalizzazione che ci rende tutti stranieri al mondo: “nel 
corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre” (1Cor, 12,25). 
Se scaviamo dentro le nostre ferite troveremo il cancro di quelle scelte sbagliate che sono la radice di 
tanti nostri fallimenti e solo rimuovendoli non ci logoreremo più con i nostri lamenti cronici ma faremo 
delle nostre ferite “feritoie di luce” (E. Ronchi): “Rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e cammina-
te diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guari-
re” (Mt12, 12-13). 
Se rompiamo le catene  di tanti legami velenosi con il demonio non ci rivolgeremo più ai fattucchieri, 
ai maghi, che vanno di moda, o a chi crede di avere la soluzione ai tanti nostri problemi, ma felici sapre-
mo che in Lui siamo liberi e liberi davvero: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non 
lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù (Gal 5,1). 
 

NOTA BENE: Quest’anno a causa delle restrizioni previste dall’emergenza sanitaria 
del Covid 19 ma anche per la triste realtà della inagibilità della nostra Chiesa siamo 
costretti a svolgere le nostre attività cercando di affrontare tanti limiti inoltre viene 
compromesso il sostegno per affrontare le spese ordinarie della nostra Chiesa. Per far 
fronte a questo problema ho deciso insieme al Consiglio Pastorale di organizzare una 
raccolta fondi, solo nelle nostre tre frazioni: quello che la vostra libera generosità vor-
rà donarci vuole essere solo un sostegno. Non si raccoglie per la Festa ma per il   
sostentamento della Comunità di S. Badiavecchia per l’anno 2020, 2021. 
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